
Alla ricerca 
del gene 
dell'ipertensione 

La caccia al gene dell'ipertensione e aperta A scatenarla so­
no due ricercatori francesi dell'lnscrm parigino- Xavier Dcu-
nemaftre e Fioroni Soubrier. Stanno infatti cercando di di­
mostrare che la maggior parte dei casi di ipertensione es­
senziale, quella cioè in cui la pressione si alza senza un'ap­
parente causa, sono in realtà dovuti a un'alterazione. È noto 
ormai da molto tempo, ed è osservazione comune che l'i-
pertensione è a volte lamiliare e colpisce più soggetti nella 
stessa famiglia. Per spiegare ciò esistono due ipotesi la pri­
ma è che ci sia un condizionamento ambientale, la seconda 
(quella probabilmente vera) che esista una predisposizio­
ne genetica Ma qual è il gene in gioco' È a questa domanda 
che tentano di rispondere DeuncmaTtre e Soubrier Hanno 
puntato la propria attenzione sul gene che produce una so­
stanza normalmente segreta dell'organismo per controllare 
la pressione «la renina». e hanno scoperto che in effetti se si 
inseriscono molte copie del gene in un topolino, questo svi­
luppa una gravissima ipertensione. Non resta ora che indivi­
duare il gene comspondente nell'uomo per passare poi a 
una eventuale terapia (Song. Thrombose, Vaisscaux 1991 ). 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Anche la medicina 
alternativa 
ha qualche effetto 
collaterale 

Le medicine alternative, la 
cui efficacia e ancora tutta 
da dimostrare su basi scien­
tifiche, possono provocare 
inattesi guai. È quanto se­
gnalano sulle autorevoli pa-
gine di Lancet alcuni pneu-

^ — — — mologi americani. Hanno 
infatti dovuto ricoverare in urgenza una giovane donna sof­
ferente a causa di una grave insufficienza respiratoria. La 
paziente, una volta rimasta gravida, si era sottoposta all'ago­
puntura per controllare una fastidiosa asma allergica. Subito 
dopo l'infissione dell'ago net torace ha sentilo un fortissimo 
dolore, tale da interrompere la seduta. Le sue condizioni so­
no peggiorate a ta| punto da consigliare un ncovero per ac­
certamenti. Si è cosi scoperto che l'ano aveva causato un 
breve pneumotorace, risolto il quale la donna ha condotto 
felicemente a termine la propria gravidanza, {lanca. 1991 ). 

Aids: 
centomila 
decessi negli Usa 
in dieci anni 

I famosi Centers for Oisease 
Control di Atlanta danno i 
numeri sull'Aids. Hanno in­
fatti raccolto tutti I dati sulla 
peste del secolo negli Stati 
Uniti a partire dal 1981. Nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ decennio trascorso sono 
™*™™","™^"—""""^ morti di Aids 100.700 ameri­
cani, la maggior parte dei quali (73%) nella fascia di età che 
va dai 25 ai 44 anni In particolare, con una rapidità forse 
agli inizi inattesa, la sindrome da immunodeficienza acqui­
sita è diventata la seconda causa di morte tra gli uomini, in 
questa fascia di età (seconda soltanto agli incidenti), e l'ot­
tava tra le donne (anche se sembra destinata, pure per il 
sesso debole, a salire rapidamente la sgradita graduatoria). 
D'alba parte la notevole differenza tra maschi e femmine 
(novantamila morti tra gli uomini, contro «solo» diecimila tra 
le donne) e sicuramente destinato a ndursi. (Morbidityand 
MortahtyWeeMyReport. 1991). 

L'insulina 
previene 
oltreché curare 
il diabete? 

L'insulina non solo cura il 
diabete, ma può anche pre­
venirlo. L'affermazione, che 
crea molte speranze nei pa­
zienti colpiti dalla malattia, è 
di Richard Jackson, del Jo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ slin Diabetes Center di Bo-
"•"™™^—*^"™^^'™" ston. ed è eliminata al dia­
bete di primo tipo, nolo un tempo come giovanile perché 
colpisce soprattutto bambini e giovani. Questa particolare 
forma di diabete è dovuta a un attacco dell'organismo stes­
so contro le proprie isole del pancreas, che producono insu­
lina. In tal modo questi pazienti non sono più in grado di 
produrre l'ormone, e la malattia si manifesta in tutta la sua 
gravità. Ora Jackson propone di usare l'insulina medesima 
prima ancora che insorga la malattia. CIO è reso possibile 
oggi dall'identificazione dei soggetti a rischio. Tale tratta­
mento preventivo, che sembra funzionare nei tre pazienti 
del dìabetologo statunitense, e ovviamente del tutto speri­
mentale, e richiede ulteriori controlli e conferme su un mag­
gior numero di soggetti. (Medicai Tribune. 1991 ). 
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.Una ricerca inedita dell'Università dell'Onu 
Condizione femminile nei paesi poveri e modernizzazione 
Quando il mutamento non cambia la qualità della vita 

Moderne. E massacrate 
La condizione femminile nei paesi poveri e poveris­
simi viene raramente modificai.» dagli interventi in­
ternazionali per lo sviluppo o dalla modernizzazio­
ne economica o politica. Anzi, spesso gli interventi, 
le novità, la modernizzazione finiscono per peggio­
rare la condizione di vita delle donne. Una ricerca 
dell'Università delle Nazioni Unite di Tokio e quat­
tro casi «tipici» • • - -• i 

ROMEO BASSOU 

aal C'è un universo che sem­
bra immobile, eternamente in 
rotazione attorno ad un centro 
schiacciato e buio, I Paesi in 
via di sviluppo sono questo 
universo e al loro centro è la 
donna, immobile nella sua 
condizione in continuo muta­
mento. 

Una ricerca inedita dell'Uni­
versità delle Nazioni Unite di 
Tokyo ci restituisce questa im­
magine attraverso tre scenari 
drammatici e un quarto con­
traddittorio. Tre momenti in 
cui l'Africa profonda o la Cina 
dellp grandi nvoluzionl si muo­
vono appoggiando il perno 
sulla vita delle donne, mutan­
dola sen?a mutarne la qualità. 
Spesso peggiorandola. 
Primo scenarlo, il Kenya • Il 
Kenya delle piantagioni di the 
e caffè immerse nei paesaggi 
arcaici della Rift Vallcy. Colti­
vazioni delle grandi compa­
gnie inglesi, con una gerarchia 
rigida che vede nel suo gradi­
no più basso le donne racco­
glitrici. Le ricercatrici kenyote 
incaricate dall'Università delle 
Nazioni Unite hanno potuto vi­
sitarne alcune. Altre, come 
quella della compagnia che si 
rappresenta con l'uomo in ve­
stito bianco bnllantc che ac­
consente alla raccolta («l'uo­
mo che dice si») le hanno re­
spinte. Quando sono tornate 
dal loro viaggio, le ricercatrici 
hanno raccontato a 'tutti che 
non si potevano «immaginare 
che le donne nel nostro Paese 
vivessero cosi». E cioè che qua­
si il 40% avesse perso almeno 
uno del propri figli, ucciso da 
malattie infettive o da malanni 
legati all'ambiente. O che nelle 
piantagioni si entrasse all'ini­
zio della pubertà, a 12 anni, e 
se uscisse non prima dei 42,43 
anni ormai fisicamente distrut­
te. Nelle piantagioni della Rift 
Valley la modernizzazione del­
la organizzazione del lavoro 
ha netti connotati sessisti, I 
maschi sono infatti esclusiva­
mente dei supervisori, la loro 
presenza sul campo è inco­
stante. Ma sono gli unici uomi­
ni che le ragazze della pianta-
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Il concorso 
per dare un nome 
ai crateri • 
di Venere 

;\. 

aal Un cratere nella regione Eistla sul pianeta Venere La foto è 
stata ripresa dalla sonda spazialc-Magellano». E stata diffusa nel­
la giornata della donna. La stessa giornata in cui è iniziato il con­
corso intemazionale lanciato dalla Nasa per li. ricerca di circa 
4mila nomi femminili da attribuire ad altrettanti crateri e ad altre 
formazioni geografiche appena scoperte su Venere propno dalla 
sonda «Magellano». Le proposte dovranno essere indirizzate al 
«Jet Propulsion Laboratori di Pasadena, in California Dei 4700 
crateri e formazioni geografiche nuovi finora scoperti, solo 700 
sono già stati battezzati. 

gione possono conoscere. Ed 
ecco allora che il 28,4% delle 
donne ha ligli prima del 18 an­
ni e il 48% ha più di cinque 
bambini. Figli di uomini diver­
si, e ogni uomo è un padre 
mancato. La famiglia qui è un 
concetto vago Sono micronu-
clci costituiti da donne sole, o 
con occasionali compagni, 
che tentano di far arrivare oltre 
il traguardo dell'adolescenza il 
maggior numero di bambini. 
Più dell'80% delle donne desi­
dererebbe utilizzare qualche 
forma di contraccezione, ma 
nella realtà solo il 24% vi pud 
fare ricorso. Nelle scuole pri­
marie costruite accanto alle 
casupole di fango e paglia le 
ragazze imparano molto sulle 
pratiche contraccetive ma. di­
cono le ricercamo, «quasi nes­
suna poi riesce davvero ad ac­
cedere agli strumenti necessa­
ri. Occorrerebbe viaggiare fino 
alle farmacie e agli ospedali di 
Nairobi e pochissime possono 
farlo». Certo, quell'istruzione 
pnmana è offerta gratuitamen­
te dalla compagnia che gesti­
sce la piantagione, ma £ poco 
più di una finzione. Donne va­
gamente Istruite danno co­
munque alla luce molti figli 
malati, sottopeso, a rischio. 
Bambini che vengono insacca­
ti in fagotti portati dalle madri 
sulla schiena o sul petto. All'ai- ' 
tozza giusta, si direbbe con ci­
nismo, per la massima esposi­
zione ai micidiali pesticidi dif­
fusi con larghezza sulle toglie 
del the. La loro mortalità è al­
tissima, almeno tre volte supe­
riore a quella del resto del Pae­
se. 
Secondo «cenarlo, La Costa 
d'Avorio - I baoulè. la gente 
dei villaggi che sorgono attor­
no al bacino artificiale di Taa-
bo, in Costa d'Avorio, racconta 
la propria storia partendo da 
un cupo rito di passaggio. «Noi 
veniamo dal Ghana -dicono -e 
ci siamo messi in marcia verso 
questi luoghi dopo una guerra. 
Ci conducevano la regina Abla 
Pokou e suo fratello Abla Ki-
mou. Sulla nostra strada tro­
vammo il fiume Comoè che 
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Disegno 
di Mitra Divshali 

nessunosapevacomepassare. 
Uno sciamano che era con noi 
ci disse che dovevamo offrire ' 
un bambino al fiume. La regi­
na chiese ai fratello di dargli -
un figlio, il fratello lo chiese al­
le proprie mogli, che aiutaro­
no. Allora la regina prese un 
proprio figlio e lo getta nel fiu­
me che immediatamente apri 
le acque e lasciò passare il no­
stro popolo». 

Ma altre acque, secoli dopo, 
si sono rinchiuse sulla pianura 
che ospitava sei villaggi di 
baoulè. Sono quelle del baci­
no artificiale della diga di Taa-
bo. una realizzazione della 
Banca Mondiale su progetto 
italiano e francese. La diga ha 
costretto le autorità a smontare 
i villaggi con i loro campi di ca­
cao ormai inondati, per poi ri­

costruirli più lontano. Dalle ca­
panne di legno banko a case 

ìnr'muratura, dtt1 fango alle 
stradine, dal nulla alla'scuola: i 
soldi arrivati assieme alla diga 
hanno cambiato il paesaggio 
umano. Ma hanno anche dra­
sticamente diminuito la popo­
lazione. Non c'è villaggio che 
non abbia perduto fino a un 
terzo dei suoi abitanti. La spie­
gazione è nel cielo. I cavi del­
l'alta tensione che partono 
dalle turbine vicine alla diga 
scavalcano le nuove casette 
dei baoulè e vanno dritti a sud, 
verso Abidjian, la capitale. L'e­
lettricità serve per alimentare 
le attività della grande città, 
non si ferma ài villaggio. E con 
la corrente elettrica se ne van­
no gli uomini, a lavorare dove 
funzionano le macchine ab­

bandonando le piantagioni. 
Scompare la «famiglia estesa» 

1 africana e scompare I) ruoto 
tradizionale della donna, la 

i sua figura di cerniera tra I di-
' versi pezzi della famiglia allar­
gata. Le ricercatrici delle Na­
zioni Unite parlano di donne 
che tentano inutilmente di ri­
costruire un tessuto sociale e 
che poi, sconfitte, hanno me­
no figli e meno ruolo, perdono 
la solidità della tradizione sen­
za poter afferrare la speranza 
della novità. Perchè senza svi­
luppo economico la struttura 
pubblica, la scuola, l'ospeda­
le, si degradano rapidamente. 
•Meno educazione e meno sa­
lute» dice la ricerca. I fili di ra­
me dopra la testa non hanno 
portalo le donne baoulè da 
nessuna parte. 

Tetro •cenarlo, la d n a • Si-
chuan, fine anni settanta, li go­
vèrno cinese approva il princi­
pio della «responsabilità». Ogni 
famiglia di contadini può pro­
dune in propno se garantisce 
una quantità minima di pro­
dotti al governo (in questo ca­
so, la sua struttura decentrata, 
la Provincia). L'effetto si vede 
immediatamente: le bambine 
(soprattutto, ma non solo), 
debbono interrompere gli stu­
di. C'è bisogno di loro a casa 
per badare ai fratellini. La ma­
dre infatti deve andare nei 
campi e lavorare per produrre. 
Dove non ci sono bambine, le 
donne del Sichuan si debbono 
dividere tra un massacrante la­
voro nei campi e un massa­
crante lavoro domestico. La 
•responsabilità» peserà il dop­

pio, per loro. 
Quarto acenarlo, Sri Lanka 
-1 progetti di Irrigazione hanno 
cambiato volto alla coltivazio­
ne in larghe zone della grande 
isola dell'Oceano Indiano. Di­
minuiscono le aree coltivate a 
riso a favore delle p,ù redditi­
zie spezie. Cambiano i ntmi di 
vita La nsaia li scandiva con 
precisione, segnando i eie1! 
della fecondazione, della na­
scita, del riposo, del lavoro 
massacrante. Le donne di que­
ste zone dello Sri Lanka aveva­
no mediamente sci figli a testa. 
Dal riso alle spezie, tutto cam­
bia. La famiglia buddista con i 
suoi villaggi dalle porte aperte 
verso Io spazio comune cen­
trale (una sorta di piazza) si 
trova privata del suo cronome­
tro secolare. Le porte di chiu­
dono, la fertilità diminuisce, le 
donne hanno più tempo pa 
frequentare la scuola. Là dove 
il matrimonio tra adolescenti 
era la norma, ora anche le 
donne anziane ammettono 
che «è meglio sposarsi tardi». ' 
...e quindi..- «La cultura in­
temazionale dello sviluppo 
non tiene conto della condi­
zione della donna. Il suo inter­
vento è casuale rispetto alla 
realtà femminile» commenta 
Eleonora Barbieri Masini, a 
lungo direttore della World Fu­
tures Studies Federation, la no­
stra guida in questa ricerca 
delle Nazioni Unite. «Solo re­
centemente • aggiunge - si è 
compreso che la bomba de­
mografica si può disinnescare 
soltanto se si riesce ad operare 
sulla condizione femminile. E 
il grimaldello più efficace è 
quello che garantisce tempi e 
modi per l'istruzione. C'è una 
sorta di interruttore sociale- se 
si riesce a garantire 5 anni di 
istruzione primaria alle donne, 
la fecondità crolla». Là dove, 
come nello Sn Lanka (o. in 
una esperienza lontana e non 
citata qui, in Colombia), que­
sta garanzia si è nuscita a rag­
giungere, l'equilibno sociale 
ed ambientale è migliorato. 
Ma la «modernizzazione» spes­
so sembra un valore in se. E 
non può esserlo. 

Troppe culle per r«homo sapiens» 
m ' L'irrompere della ricer­
ca genetica ne! campo della 
paleontologia aveva prodot­
to, qualche tempo fa, l'effetto 
di un piccolo terremoto. 
Sembrava che lo studio del 
Dna potesse finalmente dire 
l'ultima parola su tante irri­
solte polemiche, in particola­
re sull'annosa questione del­
la comparsa dell'uomo mo­
derno. Ma gli specialisti del 
settore, abituati da sempre a 
suffragare le loro ipotesi sulla 
base di fossili e di analisi stra­
tigrafiche, non hanno molto 
gradito questa intnisione di 
metodiche completamente 
diverse e di ricercatori di tut-
t'altra disciplina e appaiono 
poco disposti a lasciarsi con­
vincere dalle risultanze bio-
molecolan. Riassumiamo i 
termini della discussione, re­
centemente riproposta da 
Christopher Stringer, diretto­
re dello Human Origins 
Group pre'iso il Museo di Sto­
ria Naturale di Londra, sulle 
pagine di prestigiose riviste 
quali il New Sctentist e lo 
Sclentific American. L'Homo 
sapiens ha - nelle ricostru­
zioni degli esperti - due pos­
sibili origini. Alcuni studiosi 
affermano che le prime po­
polazioni, giunte in Asia e in 
Europa intorno a un milione 
di anni fa, si sono evolute sul 
posto nell'Homo sapiens ar­
caica e poi nell'uomo anato­
micamente moderno (sa­
piens sapiens) Dunque se­
condo tale teoria, detta mul-
tiregionale o «della continui­
tà locale», ogni regione 
avrebbe conosciuto una evo­

luzione indipendente dì 
gruppi umani insediatisi da 
tempo sul territorio. Lo pro­
verebbe la persistenza di al­
cune caratteristiche delle po­
polazioni asiatiche attuali (la 
dentatura e lo scheletro fac­
ciale) che già si ritrovano in 
epoca molto antica. Altri stu­
diosi sostengono invece la 
teoria della «sostituzione ra­
pida»: a una prima ondata 
migratoria, avvenuta intomo 
al milione di anni fa, ne sa­
rebbe seguita una seconda. 1 
nuovi venuti, anziché incro­
ciarsi con te popolazioni pre­
senti sul posto, si sarebbero 
•sovrapposti» geneticamente 
ai primi. E sarebbero questi 
gruppi umani, evolutisi in 
Africa fra 200 e 100.000 anni 
fa prima di giungere in Eura-
sia, i veri progeniton dell'u­
manità moderna, che po­
trebbe vantare cosi un'origi­
ne comune relativamente vi­
cina nel tempo. Il successo 
evolutivo di tali gruppi sareb­
be stato determinato soprat­
tutto dalla maggiore densità 
di popolazione. 

•Per quanto riguarda l'Eu­
ropa - ci spiega il professor 
Giacomo Giacobini, docente 
di Paleontologia umana 
presso l'Università di Torino -, 
la situazione è ormai abba­
stanza chiara. Tutti o quasi 
gli specialisti concordano 
oggi sull'ipotesi della sostitu­
zione rapida. I neandertha­
liani, nsultato dell'evoluzio­
ne delle prime popolazioni 
umane giunte nel nostro 
continente circa un milione 

Due scuole si confrontano per spiegare la nascita e 
l'affermazione dell'«homo sapiens». Secondo la teo­
ria «della continuità locale» ogni regione del mondo 
ha conosciuto una evoluzione indipendente dei pri­
mi gruppi umani. Secondo quella della «sostituzio­
ne rapida», un unico gruppo si sarebbe evoluto e 
diffuso in tutto il mondo. Ma, tra le due, sta emer­
gendo una spiegazione intermedia. 

NICOLBTTA MANUZZATO 

di anni fa, si sono estinti fra 
35 e 30.000 anni fa. Il loro po­
sto è stato preso dagli uomini 
di Cro-Magnon, approdati in 
Europa dal Medio Oriente 
pressapoco nello stesso pe­
riodo. Conosciamo infatti le 
carettenstiche di queste po­
polazioni di origine medio­
rientale, i cosiddetti proto 
Cro-Magnon di Qafzeh e 
Skhul (le località della Pale­
stina dove sono stati rinvenu­
ti importanti reperti). Possia­
mo seguire con una certa 
precisione i loro spostamen­
ti: dal Medio Oriente sono 
passati in Bulgaria intomo a 
40.000 anni fa, come docu­
mentano i resti portati alla lu­
ce in due grotte. In seguito 
sono giunti in Europa Occi­
dentale, incontrandovi gli ul­
timi neanderthaliani». Vi so­
no, a testimoniarlo, almeno 
cinque siti in cui compaiono, 
negli stessi strati, utensili del­
l'uomo di Neanderthal e stru­
menti usciti dalla mano del­
l'uomo moderno. I rapporti 
fra le due popolazioni ci so­
no però sconosciuti Le forti 
differenze anatomiche fanno 
ntenere che non si andò al di 
là di una -coesistenza pacifi­
ca», anche se non si può 
scartare in maniera assoluta 
la possibilità di qualche in­
crocio Non si può insomma 
escludere la presenza nel no­
stro genotipo di una percen­
tuale, sia pur minima, di pa­
trimonio genetico neander­
thaliano. 

Per l'Asia il quadro è più 
complesso Gli studi, realiz­

zati da Rebecca Cann e Allan 
• Wilson sul Dna mttocondria-

le di individui appartenènti a 
razze diverse, puntano tutti 
in una stessa direzione: an­
che gli asiatici moderni 
avrebbero radici africane, in 
quella stessa popolazione 
che colonizzò il nostro conti­
nente. Un autorevole appog­
gio all'ipotesi della sostitu­
zione rapida. «In Asia però -
ci dice sempre il prol'esselr 
Giacobini - a differenza del­
l'Europa esistono indizi di ti­
po paleontologico che sem­
brano avvalorare l'ipotesi op-

• posta, quella dell'evoluzione 
multiregionale. D'altra parte 
va detto che la documenta­
zione di cui disponiamo per 
quest'area è molto scarsa 
soprattutto per il periodo che 
ci interessa. E i pochi reperti 
esistenti, portati alla luce ne­
gli anni Venti o Trenta, sono 
spesso mal datati». 

Rimangono aperte dun­
que entrambe le strade. 
Prende sempre più consi­
stenza, intanto, la spiegazio­
ne intermedia: la seconda 
ondata migratoria, vicente in 
Europa potrebbe essere stata 
assai meno consistente sul 

. territono asiatico, cosi da 
permettere alle popolazioni 
locali di mantenere una rile­
vante espressione genetica. 
La maggiore importanza dei 
gruppi umani preesistenti 
giustificherebbe in tal modo 
la persistenza, negli asiatici, 
di quei caratteri morfologici 
che tanto fanno discutere i 
paleoantropologi. 
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